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IprezziindustrialideiQuindiciediEurolandiasonoaumentatidello0,5%insettembre,
rispettoalprecedentemesediagosto,quandosieraregistratounincrementodello
0,4%.Lorilevaunastimadell’Eurostat.Dopo15mesiconsecutividicalo(daldicembre
’97alfebbraiodel‘99)iprezziindustrialisegnalanodalmarzoscorsounacostantecre-
scita.Anchel’Italiaregistraunaumento:+0,7%insettembrecontrolo0,3%diagosto.

Subaseannuale,iprezzideibeniindustrialisonoaumentatidell’1,3%siainEurolandia
chenellaUe.L’incrementodisettembreèdovutoprincipalmente-spiegaEurostat-ai
prezzideibeniintermedi:+0,8%inEurolandiae+0,7%traiQuindici.Stabililealtrevo-
ci:iprezzideibenidiinvestimentosonofermisianellazonadell’EurochenellaUe15,
mentreibenidiconsumodurevolienonsegnalanosolounleggeroaumento,rispetti-
vamentedello0,2edello0,1%traiQuindiciedello0,1%perentrambelecategoriein
Eurolandia.LaFranciaèilpaesedoveiprezziindustrialiinsettembresonocresciutidi
più(1%),seguitadaSpagna,ItaliaeDanimarca(0,7%).Aumentomoderato(0,4%)per
Olanda,FinlandiaeGranBretagna.StabiliinvecelaGermania(0,1)elaSvezia(0,0).

Prezzi «caldi» in tutta Eurolandia

COSA
SUCCEDERÀ

OGGI..........................................................

Roma: seminario sul tema «la for-
mazione continua in Italia: valuta-
zione delle politiche e prospettive di
sviluppo», organizzato dal Cnel in
collaborazione con l’Isfol (ore 9,30,
Cnel, v.le Lubin 2).

DOMANI..........................................................

Roma: Michele Figurati, direttore
generale della Federmeccanica,
presenta i risultati della 72esima in-
dagine congiunturale trimestrale
sull’industria metalmeccanica (ore
12, presso Centro di documentazio-
ne economica per giornalisti, via Ci-
cerone 28).
Roma: dibattito sul libro di Aris Ac-
cornero e Alberto Orioli «L’ultimo
tabù. Lavorare con meno vincoli e
più responsabilità» (ore 18, presso
la sede dell’editrice Laterza, via di
villa Sacchetti 17).

GIOVEDÌ 18..........................................................

Milano: il segretario generale della
Cgil Sergio Cofferati incontra le de-
legate e i delegati Cgil della Lom-
bardia in occasione dell’Assemblea
regionale dei quadri e dei delegati
su «Le strategie per qualificare lo
sviluppo e promuovere la coesione
sociale». La manifestazione sarà
aperta da un intervento del segre-
tario generale Cgil Lombardia Ma-
rio Agostinelli (Teatro Nuovo, p.za
San Babila, ore 9.30).
Roma: l’Istat rende noti i dati sul-
l’andamento dei prezzi al consumo
relativi al mese di ottobre ‘99.
Roma: l’Isae diffonde i dati dell’in-
chiesta trimestrale presso le impre-
se industriali e presso i consumato-
ri.
Roma: convegno nazionale sul te-
ma «una marcia in più: lo sviluppo
dei servizi e dell’occupazione al
centro del nuovo piano generale
dei trasporti», promosso dal Partito
dei comunisti italiani. Partecipano,
tra gli altri, Nesi, Treu, Bellillo, Ci-
moli e Cempella (ore 11.30, Sala re-
fettorio di palazzo San Macuto, via
del Seminario 76).

VENERDÌ 19..........................................................

Milano: in occasione degli appun-
tamenti organizzati dall’Università
Cattolica, Paolo Fresco, dal ‘98 pre-
sidente della Fiat spa e per anni ai
vertici della General Electric, terrà
una lectio per la Facoltà di scienze
politiche, sul tema «competitività,
eccellenza e leadership: l’impresa
nel mercato globale» (ore 11, pres-
so Università Cattolica del sacro
cuore, aula Pio XI, largo Gemelli 1).
Torino: sesta giornata nazionale
Orientagiovani, organizzata da Area
scuola, formazione e ricercaConfin-
dustria. Partecipa Carlo Callieri, vi-
cepresidente Confindustria (ore
8.45, Centro congressi Unione indu-
striale, via Fanti 17).

O gnigiorno inSpagnamuoionotreoperai
in incidenti sul lavoro. È questo il dato,
un po’ sconcertante, che hanno fornito

qualche giorno fa le Comisiones Obreras, una
delleduegrandicentralisindacaliiberiche.

Dall’inizio dell’anno e fino a settembre ave-
vano perso la vita in incidenti sul lavoro 859
operai con un aumento del 9 per cento rispetto
all’annoprecedente.Moltopeggiore ildatoche
riguarda l’insiemedegli infortuninonmortali:
qui l’aumento rispetto all’anno precedente è
pari al22,1percento.Gli incidentinellefabbri-
che e nei cantieri sono il grande problema irri-
solto del mercato del lavoro spagnolo. La Spa-
gna, infatti, anno dopo anno, si trova al primo
posto in Europa per quel che riguarda questo
tristeprimato.

Secondo i sindacati la ragione è soltanto una
e risiede nella scarsa attenzionedeidatoridi la-
voroper lenormaliregoledi sicurezza.«Unasi-
tuazione che diventa ogni giorno che passa più
inaccettabile», dice Angel Carcoba, responsa-
bile della salute sul lavoro delle CCOO. Per
Carcobagli strumentigiuridicicheesistonoso-
no «buoni e adeguati», il problema è che non
vengono rispettati nei luoghi di lavoro. Il diri-
gente sindacale affermache circa il 65 percento
delle imprese spagnole sono illegali dal punto
di vista della sicurezza e che violano le norme e
gli obblighi della legislazione vigente. Comi-
sionesObreras segnala inoltre leresponsabilità
amministrative sottolineando che nessuno
condanna le imprese che non rispettano le re-
gole. «Non c’è un giudice, né un ispettore go-
vernativochesioccupidiquestoreato-aggiun-
ge Carcoba - edè ovvio chequando non funzio-
ne laprevenzionedovrebbealmenofunzionare
lasanzioneperevitarecheilfattosiripeta».
DELEGATI NELLE FABBRICHE
A questo fine i sindacati - sulla falsariga di
quanto avvenuto anche in Italia - hanno recen-
temente ottenuto la creazione di una nuova fi-
gura: il delegato per la prevenzioni dei rischi
sul lavoro. Questi delegati dovranno essere
eletti in tutte le imprese con più di cinque ope-
rai e la loro formazione dovrà essere a carico
dell’azienda.

Compiti e facoltà del delegato sono abba-
stanza vaste. Dovrà collaborare con l’azienda
per migliorare le azione preventive ai rischi di
incidenti, svolgere vigilanza e controllo sul ri-
spetto delle norme ed essere consultato dall’a-
zienda per qualsiasi cambiamento o introdu-
zionedinuovetecnologie.Può inoltreavereac-

cessoatuttaladocumentazionedell’aziendare-
lativaallecondizionidilavoro,visitareperiodi-
camente i luoghidi lavoroeproporre laparalisi
dell’attività lavorativanelcasodirischieviden-
ti.

Siamo davanti, insomma, all’altra faccia del
«miracolo spagnolo». La straordinaria ripresa
economicae la creazione di nuovipostidi lavo-

ro portata ad esempio in tutta Europa. Come
spesso accade l’aumento della produttività e
l’ingressodinuove forzenelmercatodel lavoro
porta consé ladrammaticapiagadegli inciden-
tisul lavoro.Comesegnala«ElPais»,questotri-
ste record spagnolo ha anche un elevato costo
economicoper lasocietànelsuoinsieme.Piùdi
mille morti all’anno e quasi un milione di inci-

denti significano una spesa superiore ai venti
miliardi di lire l’anno in assistenza sanitaria,
pensioni d’invalidità, etc. Solo nei primi nove
mesi del 99 il ministero del Lavoro e Affari so-
ciali ha registrato un totale di 659.159 inciden-
ti, 8.995deiqualigraviconunaumentodel12,4
percento rispetto all’anno precedente. Nel
1998, secondo dati del ministero, si ebbero un
totaledi1071vittime.Nonostanteiprogrammi
diprevenzionenell’ultimodecennio ilnumero
dei morti sul lavoro è rimasto più o meno inva-
riato anche se la cifra più alta mai registrata in
Spagna risale esattamente a dieci anni, all’89,
quando si ebbero 1450 vittime in incidenti sul
lavoro.
TROPPO AZIENDE FUORI LEGGE
I sindacati sono convinti del fatto che l’origine
diquestaelevatapercentualedi incidentisul la-
voro sia da ricercare nella violazione da parte
delle aziende della legge sulla prevenzione dei
rischi sul lavoro.Nelcorsodiunincontroconil
ministro del Lavoro, Manuel Pimentel, e con i
responsabili regionali della salute, i sindacati
hanno chiesto che gli ispettori del ministero
aumentino la loro attività e la qualità delle loro
azioninel vigilare il rispettodellenorme.Ilmi-
nistero ha promesso che manterrà sotto stretta
vigilanza un totale di 30mila aziendenellequa-
li, secondoidati, accadonoil50percentodi tut-
tigliincidentisullavoro.

I l c a s o
.............................................................

Secondo gli ultimi dati gli infortuni sono in aumento del 22,1%,
i decessi del 9%. E tra sindacati e governo scoppia la polemica:
«Il 65% delle imprese non è in regola: una situazione inaccettabile»

Sicurezza, allarme in Spagna
È record di morti sul lavoro

...............................................................................................................................................................................................OMERO CIAI

35 ORE
Il Ppe
boccia
la legge

Il parlamento
spagnolo ha
respinto la
legge per ri-
durre la setti-
mana lavorati-
va a 35 ore. La
proposta era
stata presen-
tata da
Izquierda Uni-
da ed aveva
ottenuto l’ap-
poggio del
sindacato so-
cialista Cgt e
di una parte
delle Comisio-
nes obreras e
infine anche
del Pse. Ma il
no del Ppe di
Aznar ha af-
fondato il pro-
getto.

L A V O R O

Germania, l’Est fermo al palo
InGermaniailnumerodeidisoccupatinelmesediottobrescorsoèscesoallivellopiùbassodal-
l’autunno1996collocandosiaquota3.883.300.
Rispettoalprecedentemesedisettembrevièstatounadiminuzionedi59.900unità,secondoquan-
toresonotodall’Ufficiofederaledistatistica.Rispettoallapopolazioneattiva,lapercentualedidi-
soccupazioneèscesadal10,1al9,9,cheèil livellopiùbassodell’anno.
Subaseannuaadottobresonostatiregistrati84.000disoccupati inmeno.
A10annidallacadutadelmurodiBerlino,laGermaniadellavoroperòèancoraspaccataindue:
nellaparteoccidentaleil lavoroaumentaincoincidenzaconlaripresaeconomica,nellaparte
orientaledelpaese,territoriofinoa10annifadellaRepubblicaDemocratica, invece, idisoccupati
continuanoadaumentareedilmondodellavorononriesceadagganciarsiallalocomotivadella
ripresa.
Idatidestagionalizzatiparlanochiaro:16.000disoccupati inmenonellaGermaniaoccidentale,per
untotaledi2,715milioni,afrontediunaumentodi5.000unitàfraidisoccupatidell’exGermaniaEst,
a1,401milioni:8,2%didisocuppazionecontroil16,9.

I l referendum proposto dai radicali
sulla disciplina del contratto di la-
voro a termine (legge 18 aprile

1962, n. 230; d.l. 3 dicembre 1977, n.
876, conv. in legge 3 febbraio 1978, n.
18; art.23, legge 28 febbraio 1987, n.
56), mira ad una completa deregola-
zione della materia. L’attuale legisla-
zione prevede come normale il rappor-
toa tempo indeterminato, consentendo
l’apposizionedi un termineal rapporto
di lavoro in ipotesi determinate (che,
nel susseguirsi degli interventi legislati-
vi, sono andate via via allargandosi) e
nel rispettodi alcunivincoli formali, in
primo luogo la formascrittadella clau-
solachepone il termine.Perevitareche
il favore legislativo per il contratto a
tempo indeterminato sia facilmente
aggirato, il termine di scadenza del
contrattopuòessereprorogatounavol-
ta sola e per un periodo non superiore
alla durata iniziale e il rapporto a ter-
mine si trasforma in rapporto a tempo

indeterminato seproseguedi fattodopo
la scadenza del termine per un numero
digiornideterminatodallalegge.

Il quesito referendario, proponendo
l’abrogazione dell’intera normativa
(dell’intera legge n. 230/1962, rimar-
rebbe in piedi solo l’espressione «È con-
sentita l’apposizione di un terminealla
duratadelcontratto», capovolgendone
il significato), farebbe venire meno il
principio cardine per cui la regola è che
il contratto di lavoro sia a tempo inde-
terminato e l’eccezione che il contratto
siaatermine.

Nella scheda esplicativa del quesito
predisposta dai proponenti si legge che
«il successo del referendum restituireb-
be agli imprenditori e ai lavoratori la
libertàdiconcordare laduratadel con-
trattodi lavoroa seconda delle lorone-
cessità». In realtà, il lavoratore occu-
pato che voglia porre termine al rap-
porto di lavoro, può dimettersi in ogni
momentocon l’unico obbligodidareun

congruo preavviso. Il quesito referen-
dario, dunque, mira a soddisfare solo
l’interesse degli imprenditori che, at-
traverso la stipulazione di contratti a
termine breve (una settimana, un me-
se?), rinnovabili un numero indefinito
di volte, può liberarsi del lavoratore fa-
stidioso ad ogni scadenza del contratto
Infatti, se il contratto è a tempo inde-
terminato, il datore di lavoro che vo-
glia porre termine al rapporto deve
provvedere licenziamento e tale nego-
zio giuridico è sottoposto ai normali
controlli di legittimità sulla base siadei
principi generali del diritto, siadiquel-
li speciali del diritto del lavoro. Se, in-
vece, ilcontrattodi lavoroèatempode-
terminato, alla sua scadenza il rappor-
tosirisolveautomaticamentesenzache
sia necessaria alcuna manifestazione
divolontàdapartedeldatoredi lavoro
èper questo che, ad esempio, i divieti di
licenziare la lavoratrice durante la
gravidanza o il lavoratore ammalato

durante il cd. periodo di comporto sa-
rebbero facilmente aggirati: per libe-
rarsene, sarà sufficiente non rinnovare
ilcontrattoallasuascadenza.

Nella scheda dei proponenti si legge
anche: «L’allarme che qualcuno lan-
cia sul rischio che in questo modo vi sa-
rebbero solo assunzioni a tempo deter-
minato èdel tutto ingiustificato: salvo i
casi incuièstrettamentenecessario,per
le aziende è sempre più conveniente -
anche sotto il profilo economico - ricer-
care un rapporto di lavoro stabile». È
falso: perché l’imprenditore dovrebbe
rinunziare ad una così efficiente arma
di ricatto ai danni dei lavoratori? Per-
ché l’imprenditore dovrebbe rinunzia-
re ad un così facile strumento per libe-
rarsi dagli obblighi di solidarietà nei
confrontidella lavoratrice incintaodel
lavoratoreammalato edi rispettodella
libertà dell’attivista sindacale che lo
contrastaodellalibertàdiorientamen-
to sessuale del lavoratore gay che turba

lasuasensibilità?
Ma il quesito referendario, oltre che

criticabile nel merito giuridico e politi-
co, presentaanchealmenoduestranez-
ze che non potranno non influenzare il
giudizio sulla suaammissibilitàchedo-
vrà essere formulato dalla Corte costi-
tuzionale.

In primo luogo, come si è già detto, il
quesito mira ad abrogare ogni discipli-
na in materia di contratto di lavoro a
termine, deregolandolo integralmente;
dal punto di vista formale, invece, il
quesito è formulato come se si volesse
unaabrogazione solo parziale («Volete
voi che sia abrogata la legge 18 aprile
1962, n. 230, limitatamentea...»).Ciò
può indurre in errore l’elettore che, in
ipotesi, vogliaunallentamentomanon
una completa liberalizzazione della
materia.

Inoltre, la proposta abrogativa in-
veste anche l’art. 9 della legge n.
230/1962 che ha abrogato l’art. 2097

cod.civ. che,primadellalegge,discipli-
nava la materia. L’abrogazione del-
l’art. 9 non avrebbe alcuna conseguen-
za giuridica: l’effetto abrogativo della
norma del codice civile, infatti, si è già
prodotto e l’abrogazione della norma
abrogativa non può farla rivivere. Ma
anche questo può indurre in errore l’e-
lettore che voglia non una completa li-
beralizzazione, ma una disciplina me-
no rigida dell’attuale e ritenga idonea
quella che era contenutanell’art. 2097
(che disponeva, comunque, il principio
che di regola il contrattodi lavoro si re-
puta a tempo indeterminato); questi,
infatti, potrebbe essere indottoa ritene-
re che l’approvazione del quesito refe-
rendario ripristinerebbe la disciplina
codicisticadelcontrattoatermine.

L’idoneità del quesito referendario
a trarre in errore l’elettore contrasta
con i criteri elaborati dallaCorte costi-
tuzionale sull’ammissibilità dei refe-
rendum: la Corte. infatti, ha più volte

affermato l’esigenza di «univocità,
chiarezza e semplicità» del quesito
(sentt. n. 27 e 29 del 1981 e n. 28 del
1987)etalecriterioevidentementenon
viene soddisfatto sia quando il quesito
contenga una pluralità di domande
eterogenee, sia quando un’omogeneità
ci sia, ma la formulazione del quesito
sia taledafar fondatamentetemereche
possatrarreiningannol’elettore.

Né, infine, può trascurarsi che la si-
tuazione normativa che si creerebbe in
casodi esitopositivodel referendumsa-
rebbe di costituzionalità più che dub-
bia: l’illimitata possibilità di prefissare
un termine al contratto di lavoro rin-
novabile unnumero indefinitodivolte,
per le ragioni già viste, renderebbe im-
praticabili alcune tutele del lavoratore
costituzionalmente necessitate: quella
della tuteladelladonnalavoratricenel
delicato periodo della gravidanza edel
puerperio (art. 37 Cost.); quelladel la-
voratore ammalato (art. 32 Cost.);
quella della libertà sindacale (art. 39
Cost.), politica (art. 49 Cost.) e religio-
sa (art. 8 Cost.) e l’elenco potrebbe con-
tinuare toccando tutte le libertà perso-
nali del lavoratore.Edanche inquesta
prospettivadevonoavanzarsi seridub-
bi sull’ammissibilità del quesito (v.
sent.n.29/1987).(6.Continua)

*Consultagiuridicadellavoro

I R E F E R E N D U M D E I R A D I C A L I..........................................................................................

Contratti a termine, si rischia la deregulation totale
MARIO GIOVANNI GAROFALO*


